La vita come vocazione

(a cura delle monache benedettine di S. Margherita Fabriano)

  Il termine "vocazione" viene definito dal vocabolario italiano come disposizione dell'animo ad abbracciare la vita religiosa e disposizione naturale verso una determinata arte o professione.

Santa Benedetta della Croce (Edith Stein),  offre delle preziose definizioni della "vocazione". Ella dice " Che significa essere chiamati? E' necessario che vi sia una chiamata: da qualcuno rivolta a qualcuno, per qualche cosa, e in modo percepibile. Nella natura di un uomo è già prevista la sua chiamata, la sua vocazione e professione: cioè l'attività, il lavoro verso il quale è profondamente orientato. La strada della vita fa poi maturare la vocazione di ciascuno e la fa comprendere chiaramente agli altri uomini. La natura di un essere umano, però, e lo svolgersi della sua vita non sono semplice gioco del caso, ma considerati con gli occhi della fede, sono opera di Dio. Chi chiama, dunque, è in fondo Dio stesso....Essere tutti di Dio, donarsi a lui, al suo servizio per amore, è questa la vocazione non solo di alcuni eletti, ma di ogni cristiano, o consacrato, o non consacrato, o uomo o donna. Ognuno è chiamato alla sequela di Cristo. E più ciascuno avanza su questa via, più diventerà simile a Cristo. E poiché Cristo personifica l'ideale della perfezione umana, libera da ogni difetto e unilateralità, ricca dei tratti caratteristici sia maschili che femminili, libera da ogni limitazione terrena, i suoi seguaci fedeli vengono sempre più elevati al di sopra dei confini della natura.... La sequela di Cristo porta a sviluppare in pieno l'originaria vocazione umana: essere vera immagine di Dio; immagine del Signore del creato, conservando ogni creatura che si trova nel proprio ambito; immagine del Padre, generando ed educando, per paternità spirituale, dei figli per il Regno di Dio".

La vita è la prima e fondamentale vocazione. La vita è concretizzazione di un desiderio di colui che ci ha voluti: "Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo, prima che tu uscissi alla luce ti avevo consacrato" (Ger 1,5) e "Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi e tutto era scritto nel tuo libro i miei giorni erano fissati quando ancora non ne esisteva uno "(Sl 138).Con ogni uomo Dio vive questo mistero: ogni creatura ha il diritto di saperlo. Ogni scelta umana, soprattutto quella vocazionale, non può che partire dalla riscoperta della centralità della persona: ogni valore può diventare assoluto solo se relativizzato a essa. Come può l'uomo scorgere in sé i segni di una vocazione se, prima di tutto, non comprende la portata della propria chiamata alla vita, a essere persona umana? Solo l'uomo si può porre il problema e la domanda vocazionale: e lo fa proprio perché è alla ricerca di un senso da dare alla propria vita. Come afferma il Concilio, l'uomo "in terra è la sola creatura che Iddio abbia voluto per se stessa" (Gaudium et Spes, 24). La genesi dell'uomo non risponde soltanto alle leggi della biologia, bensì direttamente alla volontà creatrice di Dio: è la volontà che riguarda la genealogia dei figli e delle figlie delle famiglie umane. Dio "ha voluto l'uomo fin dal principio e Dio lo vuole in ogni concepimento e nascita umana. Dio "vuole" l'uomo come un essere simile a sé, come una persona. Quest'uomo, ogni uomo è creato "per se stesso"... " Essere uomo" è la sua fondamentale vocazione: essere uomo o donna a misura del dono ricevuto. A misura degli altri talenti. In questo senso Dio vuole ogni uomo "per se stesso". Nel disegno di Dio, tuttavia, la vocazione della persona va oltre i confini del tempo. Va incontro alla volontà del Padre, rivelata nel Verbo incarnato: Dio vuole elargire all'uomo la partecipazione alla sua stessa vita  divina. Cristo dice: "Io sono venuto perché abbiano la vita l'abbiano in abbondanza" (Gv 10,10) (Giovanni Paolo II, Lettera alle famiglie,9).

La vocazione porta in sé la risposta all'interrogativo "perché essere uomo e come esserlo?". Questa risposta dà una nuova dimensione a tutta la vita e stabilisce il suo senso definitivo. Tale senso emerge nell'orizzonte del paradosso evangelico circa la vita che si perde volendo salvarla, e che, al contrario, si salva perdendola " a causa di Cristo e del Vangelo" come leggiamo in Marco 8,35.

La struttura interiore della vocazione ad una sequela di Gesù Cristo si può cogliere nelle parole del Vangelo " Gesù, fissatolo, lo amò" (Mc 10,21). La chiamata nasce dall'incontro interiore con l'amore di Cristo. La chiamata prende forma da Gesù che fissa lo sguardo sulla sua creatura e per lui nello Spirito Santo il quale a sempre nuove persone, uomini e donne, in diversi momenti della loro vita e prevalentemente nella giovinezza, "ricorda" tutto ciò che Cristo "ha detto" e in particolare, ciò che "disse al giovane che gli chiedeva: "Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?". Attraverso la risposta di Cristo, il quale "fissa con amore" il suo interlocutore, l'intenso fermento del mistero della redenzione penetra la coscienza, il cuore e la volontà di un uomo che cerca verità e sincerità. In questo modo la VOCAZIONE ha sempre il suo inizio in Dio: " Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti, perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga" (Gv 15,16). La vocazione, nella quale l'uomo scopre fino in fondo la legge evangelica del dono iscritta nella propria umanità, è essa stessa un dono! E' un dono ricolmo del contenuto più profondo del Vangelo, un dono nel quale si riflette il profilo divino-umano del mistero della redenzione del mondo: "In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione" (1Gv 4,10).  San Benedetto nel Prologo della Regola monastica definisce la "Vocazione" come una ricerca da parte di Dio del suo operaio,  di una persona  che desidera una vita felice: " ...tra la folla degli uomini ...il Signore cerca il suo operaio, dice ancora : "Chi è l'uomo che vuole la vita e brama di vedere giorni felici?" La risposta a questa chiamata-ricerca di Dio, comporta l'abbraccio dei consigli evangelici e un cambiamento di vita: "Cingiamo dunque i nostri fianchi con la fede e con la pratica delle buone opere e guidati dal Vangelo incamminiamoci per le sue vie..." (Regola di S. Benedetto, Prologo).  La vocazione allora è un'attitudine alla vita e alla vita felice, ad una vita pienamente umana. La Chiesa riassume la vita monastica benedettina pensando agli  "uomini e donne che, lasciata la vita secondo il mondo, cercarono Dio e a lui si dedicarono, "nulla anteponendo all'amore di Cristo".  Anche oggi è valida questa definizione. Si può pensare la vita monastica attuale come una risposta ad una chiamata che porta le persone a ritirarsi nella solitudine e nel silenzio, e  mediante l'ascolto della Parola di Dio, l'esercizio del culto divino, l'ascesi personale, la preghiera, la mortificazione e la comunione dell'amore fraterno, orientano tutta la loro vita e attività alla contemplazione di Dio, offrendo così alla comunità ecclesiale una singolare testimonianza dell'amore della Chiesa per il suo Signore e un modo di realizzare la vita come vocazione. 

Tre tipi di vocazione

E' interessante la distinzione proposta da Giovanni Cassiano nelle Conferenze Spirituali,  sui tipi di vocazione. Egli distingue tre tipi di vocazione:

"Parliamo dunque delle tre vocazioni e delle loro note distintive. La prima vocazione viene da Dio, la seconda viene dall'uomo, la terza dalla necessità.

La vocazione viene direttamente da Dio quando egli manda al nostro cuore un'ispirazione che può sorprenderci anche nel sonno, svegliarci all'improvviso con un grande desiderio della vita eterna e della nostra salvezza, sollecitandoci a seguire Dio e ad essere fedeli ai suoi comandi con salutare compunzione.

Tale fu la vocazione di Abramo. Leggiamo nella sacra Scrittura che egli fu invitato dalla voce del Signore ad abbandonare la terra natale, gli affetti familiari, la casa stessa di suo padre: "Esci dalla tua terra, dalla tua famiglia, dalla casa di tuo padre ».

Nello stesso modo sappiamo che fu chiamato il beato Antonio: 1'occasione della sua conversione venne unicamente da Dio. Entrò un giorno in una chiesa e udì queste parole di Gesu: << Chi non odia suo padre e sua madre e la moglie e i figli e i fratelli e le sorelle e perfino la sua vita, non può essere mio discepolo ". Udì pure le altre parole: << Se vuoi essere perfetto, va', vendi ciò che hai e donalo ai poveri e avrai un tesoro in cielo, poi vieni e seguimi ". Antonio pensò che quel comando del Signore fosse rivolto proprio a lui, lo ricevette con la più grande compunzione del cuore e subito, senza che esortazione umana o insegnamento umano lo sollecitasse, abbandonò tutto ciò che possedeva e si mise a seguire il Maestro divino.

La seconda vocazione è quella che nasce - come già è stato detto - con la mediazione degli uomini. Sono allora gli esempi dei santi e le esortazioni delle persone pie che accendono nel cuore il desiderio della salvezza. Anch'io, per la grazia del Signore, credo di essere stato chiamato così. Commosso dagli insegnamenti e dagli esempi del beato Antonio, mi consacrai alla solitudine e alla professione della vita monastica. In simile modo, secondo quanto leggiamo nelle sacre Scritture, i figli d' Israele furono liberati dalla schiavitù d'Egitto, con l'intervento di Mosè.

La terza vocazione nasce da necessità. Mentre viviamo tutti attaccati alle ricchezze e ai piaceri del mondo, all'improvviso cade su di noi una dura prova; e forse un pericolo di morte che ci minaccia, e forse la perdita o la proscrizione dei nostri beni a percuoterci, e forse la morte di persone care che ci riempie di dolore. In queste circostanze, noi, che non avevamo voluto seguire Dio nella prosperità, siamo spinti verso di lui dal dolore. Di questa, che chiameremo << vocazione per forza >>, troviamo molti esempi nella sacra Scrittura, là dove leggiamo che i figli d'Israele a causa dei loro peccati, furono dati nelle mani dei nemici e sotto la loro crudele tirannia si convertirono. Ecco qualche esempio del Libro Sacro: << E alzarono la voce verso il Signore, il quale suscito loro un salvatore di nome Aod, figlio di Gera, figlio di Jemini, che era ambidestro ». E altrove si legge: << Gridarono allora al Signore e questo suscito, per salvarli e liberarli, Otoniele figlio di Cenez, it fratello minore di Caleb ».

Anche nei Salmi si trovano casi analoghi: << Quando li uccideva lo cercavano, e tornavano, e di buon mattino correvano a lui, e si ricordavano che Dio era il loro aiuto » E altrove: << E gridarono al Signore nella loro tribolazione e dalle angustie loro li strappò ».

  Delle tre vocazioni fin qui descritte, le prime due sembrano godere di più alta dignità; noi però abbiamo conosciuto alcuni monaci che, pur essendo partiti dalla terza vocazione, cioè da quella più bassa e meno fervorosa, furono tuttavia uomini perfetti e sommamente ferventi, simili in tutto a coloro che entrarono nel servizio di Dio per la porta più nobile; e continuarono poi nel fervore per tutto il rimanente della loro vita. Ne vedemmo anche altri che, dopo aver ricevuto la vocazione del grado più eccellente, si lasciarono vincere dalla tiepidezza e finirono miseramente.

Per coloro che sembrano essersi convertiti più per una estrema necessità che per un intimo movimento della volontà, il movente poco nobile della conversione non fu di danno, perché la bontà del Signore procurò ad essi 1'occasione di pentirsi e nobilitarsi. Coloro invece che si convertirono sotto la spinta di una vocazione sublime non ebbero da ciò grandi vantaggi, se poi non si curarono d'intonare con 1'inizio il resto della loro vita.

All'abate Mose, che abitò la parte di questo deserto chiamato < Calamo >>, niente mancò per raggiungere la più alta perfezione. Eppure, si era rifugiato nel monastero per scampare alla pena di morte che si era meritata per aver commesso un omicidio. Egli abbracciò con tale ardore la sua vocazione forzata da trasformarla, con generosa prontezza in una libera scelta; così giunse alle più alte cime della perfezione. A moltissimi altri, invece, che non è bene nominare particolarmente, niente giovò aver iniziato il servizio di Dio nel modo più nobile, perché caddero nella tiepidezza più fatale e quindi nel baratro di morte: costoro s'erano lasciati vincere dalla fiacchezza e dalla durezza di cuore.

Di ciò abbiamo una riprova anche nella vocazione degli Apostoli. Che cosa giovò a Giuda aver accettato volontariamente il ministero sublime dell'apostolato - al quale era stato invitato con una chiamata pari a quella di Pietro e degli altri Apostoli - dal momento che terminò con una fine esecranda? L'inizio era stato nobilissimo, ma poi, per amore del denaro, tradì il suo Maestro e si macchiò del più mostruoso parricidio. Guardate invece san Paolo. Colpito da improvvisa cecità, parve attirato alla via della salvezza contro sua voglia, ma poi segui il Signore con immenso fervore dell'anima, riscattò la sua vocazione forzata con una donazione completa della volontà e concluse con un finale incomparabile la sua vita gloriosa, tutta ornata di elettissima perfezione.

Tutto dipende da come si finisce. Uno che ha dato ottimo inizio alla sua conversione per sua negligenza può finire all'ultimo posto; un altro che e stato portato quasi per forza alla professione monastica, sorretto dal timore di Dio e dalla sua personale diligenza, può arrivare a somma perfezione." 

( Elaborato dai testi : Santo Marciano' Paola Pelllicano', "...secondo il mio cuore..", Ed. San Paolo, 2001.; Giovanni Paolo II Redemptionis donum, Esortazione apostolica 25/3/1984; Giovanni Cassiano COnferenze spirituali, vol.1, Edizioni Paoline; Edith Stein, Pensieri, Edizioni OCD, Roma 1998).

